L’IMPORTANZA DELLO STUDIO

Urla, solo urla, troppo rumore!

Scesi giù dalle scale a una velocità folle: mi ero decisamente stancato di quelle urla che, giorno dopo giorno, iniziavano a qualsiasi orario, ma non avevano una fine determinata.

La cosa divertente era scoprire per cosa litigassero.

L’argomento cambiava ogni giorno.

“Silvia, Andrea, allora! Beh, cos’è questo baccano?”

Avrei riconosciuto le loro voci tra mille, a forza di sentirli urlare.

Come al solito, non si interessavano minimamente di me.

“No, Andrea, no! La scuola è importante, ma tu non lo capisci! Sei proprio un incosciente!”

“Ti sbagli invece! La scuola non serve, non me ne farò mai niente nella vita! Ah non vedo l’ora di avere sedici anni, così vado a lavorare!”

Ecco, come al solito.

Da un argomento assolutamente banale, tirano fuori una pesante discussione.

In certi casi può anche diventare feroce.

E intanto loro continuano a sbraitare mentre io li richiamo tranquillamente, e non si curano minimamente di me.

“Adesso basta!” urlai.

Ed ecco che la discussione s’interruppe, ecco che la mia voce ha avuto il sopravvento sulle loro, zittendole.

Approfittai di questo secondo di silenzio.

“E ora, voi venite sul divano, e mi raccontate”

Iniziarono a parlare: all’inizio insieme, poi uno alla volta.

Il loro problema essenziale di oggi era la scuola: Silvia sosteneva, con ragione, che la scuola avesse una sua importanza, mentre Andrea era radicalmente contrario.

Ero sicuro che Andrea contrariava Silvia solo per fare il bastian contrario, ma volevo farlo ragionare.

Chissà, magari migliora il suo carattere.

Indubbiamente, Silvia aveva ragione.

Al giorno d’oggi, senza una buona istruzione e tanta volontà, nella vita o sei un talento o sei nulla.

Lo studio è tutto, me lo dicevano anche i miei.

Andrea aveva un particolare risentimento verso le materie scolastiche.

Non trovava un’applicazione pratica alla storia, alla geografia e all’arte, come me alla sua età del resto.

In famiglia generalmente non siamo molto portati per le materie manuali.

Comunque, io mi ponevo molte domande, come lui.

Sta ai genitori dare delle risposte concrete.

Le risposte dei miei, mi hanno aperto gli occhi.

La scuola è importantissima, sin dagli albori della storia.

In antichità, lo studio era il più grande dei privilegi.

Studiavano solo regnanti, amici dei potenti e poche menti geniali, finanziate dai vari mecenati.

Andando avanti nei secoli, si sviluppa la classe borghese e molte più persone hanno accesso alla conoscenza.

Senza lo studio non si va avanti.

Andrea però non era ancora molto convinto, mentre Silvia era sol che soddisfatta

Continuai: adesso ero davvero deciso a fargli cambiare idea.

“Se non studi, come fai a trovare lavoro?”

Infatti, oggi è sempre più difficile trovare un lavoro.

Ormai, anche se hai passato degli anni a studiare, ti trovi il posto di lavoro occupatoda persone con amici importanti e influenti, più importanti e influenti dei tuoi certificati di laurea e di specializzazione messi insieme.

Persone potenti, ma completamente incolte e prive d’intelletto.

Ma ciò non significa che bisogna abbandonare lo studio, perché tanto non c’è niente da fare.

È proprio lo studio che ci permetterà di notare queste persone per come sono realmente, e non per come si mostrano.

Lo studio ci serve per non farci prendere in giro, per migliorare il mondo e abbattere i luoghi comuni.

Non bisogna lasciarsi scoraggiare da queste persone, persone che comprano tutto e non si guadagnano niente.

Avvertivo che Andrea aveva capito, aveva compreso che lo studio era importante.

Ma il suo sguardo, la sua espressione, erano ancora dubbiosi.

“Si, ho capito. Ma comunque, io non riesco a capire l’applicazione di quello che mi insegnano a scuola …”

Questo è il suo principale problema, com’era il mio.

Ha la mia stessa mentalità scientifica di quando avevo la sua età: una cosa è utile, finche ha un’applicazione nella vita reale.

Adesso, ho una mentalità più elastica, ma i ragazzi sono spesso radicali.

Potrebbe essere anche che la scuola non dia abbastanza stimoli.

Forse ciò che adesso insegnano a scuola non convince tanto i ragazzi come Andrea e fa pensare a loro che tanto vale non studiare, non si fa niente comunque.

Con la situazione di adesso, non mi stupirei.

Ma le materie scolastiche un’applicazione pratica ce l’hanno: la storia serve a evitare che le tragedie passate si ripetano, la geografia serve a spostarsi per il mondo e l’arte serve per capire e apprezzare le varie bellezze, della natura, dell’uomo …

Tutto ha un’utilità.

Andrea, pensandoci, era già molto più convinto.

Iniziava a credere nella mia spiegazione, a capire l’importanza della conoscenza.

Silvia aspettava solo che Andrea le chiedesse scusa, ma, a mio modo di vedere, non ce n’era motivo.

Andrea non aveva nessuna colpa, l’unica cosa era che non aveva ben chiaro che studiare è uguale a essere, in un certo senso, “superiori”, perché si ha la capacità di osservare razionalmente ogni cosa, e di non farsi prendere in giro dal primo che capita.

Nella vita e nella storia, solo chi conosce può vivere appieno e solo chi studia è un gradino al di sopra degli altri.
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